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Una sconfitta per gli uomini del Watergate e del disastro nel Vietnam 

NEGLI STATI UNITI SI APRE UNA NUOVA PAGINA 
Otto anni di « gestione repubblicana » del potere - Hanno pesato nel voto per i democratici anche le conseguenze della crisi economica - In poli
tica estera l'insuccesso di Ford travolge anche Kissinger - Gli scandali dell'amministrazione Nixon-Ford hanno deluso l'americano medio 
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Questa è, grosso modo, la « caria elettorale * degli Stati Uniti. Segnati 
con retino sono gli Stati dove ha vinto Carter, in bianco quelli dove 
ha vinto Ford, Nella carta non vi sono l'Alaska (vincitore Ford), e le isole 
Hawai (vincitore Carter). Il nuovo presidente ha vinto in quasi tutti 
i « vecchi » Stati della costa atlantica, dove si insediarono i Padri 
Pellegrini, e in quelli del Sud e del • profondo » Sud, nella Florida 

ex spagnola, nella Louisiana ex francese e nel ricchissimo e turbolento 
Texas. Ford ha vinto invece nel Middle West, provinciale e conserva
tore, e nella California, ultra-moderna e piena di violenti contrasti. 
Ma la « carta elettorale » esprime solo in parte il risultato. Questo 
è stato soprattutto sociale. Per Carter hanno votato i lavoratori, i 
negri, i ceti più colpiti dalla crisi economica e desiderosi di un 
profondo cambiamento di rotta. 

Chi è il nuovo presidente 

La lunga corsa 
di Jimmy Carter 

Il « memorandum » di Miami: un partito e un paese in crisi, una occasione per un uomo nuovo 
Un personaggio costruito per il successo • Il candidato, il suo stato maggiore e i suoi programmi 

« Mi chiamo Jimmy Carter 
e sono in gara per la presi
denza degli Stat i Uniti ». 
Questa frase, t an te volte ci
ta ta dai biografi come bi
glietto da visita del perso
naggio nell'epoca in cui era 
ancora uno sconosciuto, ha 
una data , sia pure approssi
mat iva: è nell'estate del '72 
che Carter decide di dare 
la scalata alla massima cari
ca dello Stato. L'America de
ve ancora uscire dal tunnel 
del Vietnam. Nixon è ancora 

. in sella e il part i to demo
cratico cerca alla Convenzio
ne di Miami un uomo da op
porgli nelle presidenziali di 
novembre. Lo troverà, per la 
pr ima volta, in un uomo « di 
s in is t ra» : il senatore Geor
ge McGovern, che sarà tutta
via sconfitto con largo mar
gine. 

Chi decide di diventare 
presidente degli Stat i Uniti 
non è mai. in genere, uno 
sconosciuto nel senso lettera
le del termine, anche se il 
suo nome dice poco o niente 
al grande pubblico. E' il ca-

, so di J immy Carter, il quale. 
a quella data, ha già per
corso un certo cammino nel-

. la vita politica dei suo Stato 
— la Georgia, nel sud (il 
paese di Martin Luther 
King) — e in quella naziona
le. Dieci anni prima, nel '62, 
era s ta to eletto senatore del-

. Io Stato. Era s ta to poi in ga-

. ra per il posto di governato
re: senza successo nel '66. 
con successo nel *70: da due 

' ann i , quindi, detiene (con ri
sultati degni di nota) quella 
carica. A Miami, cerca in
vano di farsi s t rada. Il suo 
part i to è in declino e nessu
no dei concorrenti olla no
mination sembra in grado d; 
eu.da rio nel recupero dell'an
tica fortuna. Le presidenziali 

; del "72 saranno solo un mo
mento della ricerca di «uo-
m»ni nuovi », che molti dei 
Icadcrs più rappresentativi 
perseguono in tempi più lun-
gni e in un ambito più vasto, i 
Tra questi è Averell Harri-
man, il vecchio diplomatico 
e uomo di affari che è s ta to 
amico di tutt i i presidenti e 
la cui influenza va oltre i li
miti del part i to. 

Quando, all'inizio di que
st 'anno, il nome di Carter 
appare t ra i concorrenti alle 
« primarie », gli osservatori 
più a t tent i scoprono che, in 
quella ricerca, il suo nome è 
«tato fatto r ipetutamente co-

' me quello di un possibile, fu
turo leader, tu t to da confe
zione re. e che. dietro le quin
te . la confezione è s ta ta por
t a t a avant; con un impegno 
assai più seno di quel che 
si potrebbe supporre. L'oscu
ro ma ambizioso uomo politi
co georgiano ha conosciuto 
persone importanti , h a viag
giato. è en t ra to a far parte , 
dietro suggerimento di David 
Rockefelfer. presidente della 
Chase Manhattan Bank, di 
Zbigniew Brzezinski, profes
sore alla Columbia Univer
sity e collaboratore del Di
par t imento di Stato, dì Ge
rard Smith, ex capo dell'en
te per 11 controllo degli ar
mament i . e di al tr i , della co
siddetta «commissione trila
tera le» , un organismo in se
no al quale sono rappresen
ta t i importanti circoli politi
ci e di affari americani, giap-
Sinesi ed europei. Carter ha 

t to anche le sue prave nel 

. part i to, come dirigente della 
«•mpagna per le elezioni 
•a r l amenta r l del "74, che sì 

sono risolte In un successo. 
e come te pensatore sui pro-
b'.emi nazionali ». 

Egli è ora un'ipotesi, alla 
cui realizzazione mo?ta gen
te lavora, e che si viene af
fermando contro al tre: quel
le col lega te ai nomi del se
natore Henry Jackson, di 
Morr.s Udail. del governato
re delia Cahforn.a. Jerry 
Broun. e dell'ex a vice» di 
Johnson. Hubert Humphrey, 
massimo notabile del parti
to e reg.sta dei più consi
stenti tentativi di « ferma
re» il nuovo venuto. Ora. 
tocca al paese «scoprire» 
Carter. E. a farglielo scopri
re. saranno i mass media, 
prima riluttanti, poi vìa via 
conquistati dal fascino del 
eand.dato. Tutto viene rac
contato. vagliato, discusso: 
l*infanz:a a Plains (paesino 
di 683 abitanti , con una mi
nuscola Main Street, una 
ferrovia abbandonata, botte
ghe. fattorie, piantagioni di 
noccioline e pinete), dove il 
candidato è na to il primo ot
tobre 1924. primogenito di un 
piccolo commerciante; '.e 
scuole elementari «per bian
chi » e l'infanzia con I coe
tanei negri (senza alterigia 
razziale ma da « padronci
no r ) ; l'esordio ne! mondo 
degli affari, all'ombra del pa
dre : la scuo'.a navale ad Àn-
napolis e ali anni di servizio 
come ingegnere navale sui 
sommergibili nucleari del
l'ammiraglio Hyman Ricko-
ver: poi. il ritorno a casa. 
alla morte del padre, per 
occuparsi degli affari di fa
miglia. la fortuna nelle noc
cioline e l'esordio politico co
me «bianco liberale», in un 
ambiente tuttora impregnato 
della mentali tà razzista; la 
vita privata, improntata al
la visione di un predicatore 
battista, e la famiglia. L'im
magine non è priva di ambi
guità. Ma Carter ha molte 
chances, e t ra queste il fat
to di essere, appunto, un uo

mo nuovo, estraneo a Wa
shington e a tut te ie vicende 
che hanno tracciato un solco 
tra la capitale e il paese. 

Si saprà più tardi che quel
la immagine riflette una stra
tegia messa a punto fin dall ' 
ottobre del "72. in un memo
randum di oltre set tanta pa
gine preparato da Hamilton 
Jordan, uno dei massimi col
laboratori. insieme con Jody 
Powell. di Carter governato
re. Da uno studio a t t en to 
delle vicende della Conven
zione di Miami. Jordan era 
giunto alla conclusione che 
al fondo di esse c'era un «pro
blema sommerso», quello ndel-
la sfiducia e della delusione 
nei confronti del governo fe
derale», e che esso si sarebbe 
ingigantito e sarebbe divenu
to acuto nel secondo manda
to di Nixon. Da qui. un'occa
sione eccezionale per il «po
pulismo da bravo ragazzo» 
dell'uomo politico georgiano, 
a condizione che uno sforzo 
intenso e programmato venis
se compiuto per eliminare gli 
aspetti «sudist i» della sua 
personalità politica e per ac
quisire. in ogni campo, una 
« presidenzialità ». Confor
memente a quelle indicazioni 
non prive di intuizione pro
fetica. Carter si è venuto co
struendo nell'ultimo quadrien
nio: ha letto i giornali e i 
libri che un uomo politico 
di s ta tura nazionale deve 
leggere, ha « messo a fuoco » 
la sua immagine e l'ha con
segnata al pubblico nel suo 
libro autobiografico, dal si
gnificativo titolo « Perché 
non il meglio?»; ha raccol
to attorno a sé uno staff di 
livello, appunto, presidenzia
le. 

Quali uomini? Tra I nomi 
che la s tampa è venuta re
gistrando. all ' interno di una 
cerchia ristretta e, per cosi 
dire, «operat iva», figurano 
innanzi tutto quelli dei «geor
giani »: oltre a Jordan e a 
Powel, l'avvocato Charles Kir-

bo, che è da quattordici an
ni uno dei più intimi consi
glieri di Carter e che passa 
per un «conservatore», e 
Stuar t Eizenstat, già collabo-

ì ratore di Humphrey e di 
! Johnson. Ma, fuori di quella 

cerchia, appaiono anche no
mi internazionalmente noti: 

! quelli, già citati, di Harri-
I man e di Brzezinski. il qua-
j le potrebbe diventare il con

sigliere presidenziale per la 
«sicurezza nazionale»; quel
lo di Cyrus Vance, che ser
vì al Pentagono sotto Ken
nedy e Johnson ed è uno dei 
candidati alla successione di 
Kissinger; quelli di Richard 
Gardner e di Paul Warnke, 
già assistenti segretari di 
Stato nelle amministrazioni 
democratiche; e, più alla lon
tana. quello di Dean Rusk, 
già segretario di Sta to e og
gi professore all'università 
di Atlanta. Ma si fa anche 
notare che Carter ha previ
sto un suo attivo ruolo per
sonale nella politica estera 
e che uno dei rimproveri da 
lui mossi a Ford con maggior 
insistenza è quello di essersi 
rimesso completamente a 
Kissinger. 

Quanto ai programmi, si è 
generalmente notato che 
Carter li ha lasciati delibera
tamente nel vago, anche qui 
per rendere possibile la rac
colta dei più vasti consensi, 
e che, in particolare, la poli
tica estera è passata nelle 
ultime sett imane in secondo 
piano rispetto a quella inter
na. In sintesi, il candidato 
ha promesso, per quanto ri
guarda i rapporti con la 
URSS, di continuare a per
seguire una cooperazione che 
ha riconosciuto indispensabile 
per la soluzione dei grandi 
problemi internazionali, ma 
si è anche presentato come 
un «negoziatore più duro». 
criticando Ford e Kissinger 
per gli accordi di Vladivostok 
e di Helsinki. Ha promesso. 
d'altra parte, un rilancio del 
«dialogo» con la Cina e con 
Cuba. Nelle sue prese di po
sizione. è ricorso spesso il 
riconosci mento che « il mon
do è cambiato», riferito tan
to al passato (con una cri
tica alla politica di «presen
za mili tare» nel mondo e al
l'ingerenza nel Cile e altro
ve) quanto alla realtà deli* 
Europa, compresa (anche se 
su questo punto non sono 
mancate le contraddizioni) la 
presenza dei comunisti come 
forza dirigente. Per il Meiio 
Oriente. Carter ha esoosto 
una linea non sostanzialmen
te dissimile da quella del duo 
Ford-Kissinzer. con un'accen
tuazione. forse, dell'impegno 
verso Israele. 

In un profilo apoarso po
che sett imane fa su Xeirs-
teeek, si parla ancora a oro-
posito di Carter, di un « enig
m a » e di un «vuoto di iden
tità ». che resta da colmare. 
L'osservazione non è. forse. 
fuori tempo. Ora che II can
didato ha cessato d! essere 
uno «sconosciuto» t>er di
ventare il orimo cittadino 
della Confederazione e uno 
del « grandi » della scena in
temazionale. diventa — pa
radossalmente — anche più 
difficile dire «dove» e «co
me» egli si collochi, «che co
sa » intenda fare e per quali 
vie. Il presidente è fatto, la 
sua storia deve ancora co
minciare. 

Ennio Polito 

La vittoria di Jimmy Car
ter — rafforzata dalla con
ferma ed anzi dal consolida
mento della maggioranza de
mocratica nel Congresso — 
viene a mettere la parola 
fine alla «gestione repubbli
cana » c*ella politica america
na, protrattasi — attraverso 
ie presidenze di Richard Ni
xon e di Gerald Ford — per 
otto anni. Per ironia della 
sorte, a l t re t tanto era durata 
la precedente gestione demo
cratica, impersonata da uo
mini come John Kennedy e 
Lyndon Johnson, con una ana
logia e al tempo stesso una 
differenza di fondo: che an
che nel binomio democratico 
il vicepresidente era succe
duto al presic'onte; ma men
tre Johnson, dopo un anno 
di « interinato », aveva sapu
to assicurarsi il voto dei gran
di elettori, Ford non è stato 
in grado di superare la pro
va delle urne. 

Diciamo subito che, dal 
punto di vista psicologico 
(tanto più in un sistema po
litico come quello americano, 
basato più sul fascino e sulla 
prestazione degli uomini che 
non sulla organizzazione e sui 
programmi dei partiti) forse 
il più grave limite per Ford 
è stato fm dall'inizio proprio 
quello di essere arrivato alla 
massima carica dello Stato al 
di fuori di qualsiasi mancato 
elettorale. Non solo infatti 
egli è subentrato a Nixon sol
tanto in seguito alle dimis
sioni di quest'ultimo (dimis
sioni, non lo dimentichiamo, 
determinate dalla lacerante 
vicenda dello scandalo Water-
gate). ma un identico cam
mino aveva percorso per ar
rivare alla vice-presidenza, 
alla quale lo aveva chiamato 
lo stesso Nixon dopo le for
zate dimissioni di Spiro 
Agnew, travolto a sua volta 
da uno scandalo di evasione 
fiscale. 

Forci aveva, in altri termi
ni, il primato — se così si 
può definirlo — di essere il 
primo presidente «non eletto» 
(né come tale né come vice) 
nella storia degli Stati Uniti; 
e proprio questa ascesa in 
due fasi, all 'ombra e per de
cisione del presidente della 
sconfitta nei Vietnam e dello 
scandalo Watergate, ha fatto 
ricadere sulle sue spalle una 
eredità disastrosa che ha fi
nito nella « notte più lunga » 
dell'America, per travolgerlo. 
• • Al di là di ogni valutazione 
comparativa dei due uomini 
— e c*olle « buone intenzioni » 
da entrambi proclamate so
prat tut to nelle ultime setti
mane di campagna elettorale 
— questo sembra essere sta
to, in fondo, il vero asso nel
la manica di J immy Carter: 
la volontà dell 'elettorato ame
ricano di cambiare, di volta
re pagina, di togliere ai rap
presentanti del parti to repub
blicano le redini della cosa 
pubblica; e ci sarebbe voluta 
ben altra stoffa che quel
la di un politico incolore co
me Gerald Ford per arginare 
questo processo. 

Gli americani hanno dunque 
detto basta: non solo e 
non tanto a Ford quanto alla 
linea che. malgrado tutto, egli 
ha rappresentato ai loro oc
chi. Hanno detto basta vo
tando per Carter ed hanno 
detto basta anche con il loro 
marcato astensionismo che 
(con appena il 58% di votan

ti) ha smentito le prime af
frettate valutazioni del dopo-
voto e ha messo nuovamente 
in luce i limiti e le incon
gruenze del sistema politico 
americano e il profondo ma
lessere da cui è pervasa la 
opinione pubblica di quel 
grande Paese. 

Finisce cosi un periodo di 
otto anni , si apre una pagina 
nuova. Se questa pagina sarà 
veramente «nuova» dipende
rà da come saprà riempirla 
J immy Carter : ma è un fatto 
che la sua base di partenza 
è resa quanto meno più age
vole dal bilancio — larga
mente passivo — dei suol im
mediati predecessori. 

Il Vietnam 
Abbiamo parlato, poco fa, 

c*c « eredità disastrosa » e non 
a caso: la gestione repubbli
cana degli ultimi otto anni è 
s tata infatti caratterizzata da 
tre grossi nodi che hanno 
inciso profondamente nel cor
po vivo della realtà sociale 
e politica degli Stat i Uniti : 
la sconfitta del Vietnam, resa 
più drammatica e bruciante 
dal cinico macchia velli imo e 
dalla cecità politica di Nixon; 
lo scandalo del Watersate, 
forse la più grave cris» inter
na che l'America abbia cono
sciuto dopo la guerra di se
cessione: e la crisi economi
ca. che ha fatto scricchiolare 
in modo preoccupante, agli 
occhi dell'americano medio, 
queir* impero del c'ollaro » fi
no a ieri vantato come sino
nimo di «welfare» (benesse
re) e di stabilità. 

La guerra del Vietnam ha 
segnato tut to il primo qua
driennio di Richard Nixon, en
trato alla Casa Bianca nel 

1968 dopo il ritiro di Lyndon 
Johnson (anch'esso determi
nato dalla tragedia vietnami 
ta) . Nel novembre 1972 — fe
dele alla sua convinzione che 
l'America fosse destinata «a 
guidare il mondo» — Nixon 
presentavn per la seconda 
volta la sua cr.ndicVitura, prò 
mettendo agli elettori, per 
conquistarne la fiducia, ap 
punto la fine della guerra del 
Vietnam e il ritorno dei «G.I> 
alle loro case. Rieletto con i! 
61* e dei votanti, m i anche 
con un assenteismo dalle urne 
forse tra i più alti di tutta 
la storia delle elezioni amen 
cane, neanche un mese dopo 
egli scatenava sul Nord-Viet 
nani quella selvaggia ondata 
di bombardamenti aeiei che 
ha cawtyr izza to il mese d; 
dicembre 1972 e la prima me 
tà del gennaio 197;}, additando 
il governo degli Stati Uniti al
la esecrazione di tutto il 
mondo. 

Ciò malgrado, il 27 gen
naio avveniva la firma del
l'accordo di pace, il 29 aprile 
successivo si celebrava uffi
cialmente la partenza dell'«ul-
timo soldato americano»; ma 
restavano i «consiglieri», con
tinuavano i bombardamenti 
sulla Cambogia, continuava, 
soprattutto, l'aiuto al regime 
fantoccio di Thieu. Toccherà 
poi a Ford, dieci mesi dopo 
la caduta di Nixon, ammaina
re definitivamente la bandie
ra americana a Saigon, il 30 
aprile 1975; talché il presi
dente uscente può ora dire 
(come ha fatto martedì sera, 
nel suo ultimo appello eletto
rale) che l'America « è oggi 
in pace» e «non un solo gio
vane americano combatte in 
qualsivoglia parte del mon
do ». ma non può scrollarsi 
di dosso il peso di una poli
tica di cui è stato diretto cor
responsabile e della quale 
il suo segretario di Stato, 
Henry Kissinger, impersona 
in un certo senso la conti
nuità. Sul piano della poli
tica estera si può ben affer
mare, a questo proposito, che 
la sconfitta di Ford è anche 
la sconfitta di Kissinger, e 
viceversa. 

Il Watergate 
Sulla crisi economica non 

c'è bisogno di soffermarsi a 
lungo: dalla soppressione del
la parità del dollaro con l'oro, 
nel ferragosto del 1971, alla 
« guerra del petrolio » fino 
alle ben note difficoltà odier
ne, è tu t ta una impalcatura 
di certezze e di posizioni ac
quisite che viene ad essere 
intaccata, fra l'altro dai pau
roso incremento della disoc
cupazione, che supera ormai 
— secondo le ultime valuta
zioni — i sette milioni di uni
tà ; e non è difficile imma
ginare quale ne possa essere 
il contraccolpo. 

Ma non c'è dubbio che il 
t rauma più grave e più lace
rante de!l'«era di Nixon» è 
s ta to lo scandalo del Water-
gate, che ha coinvolto prati
camente tu t to l'establi
shment repubblicano (nel giu
gno 1974, due mesi avanti 
le dimissioni di Nixon. una 
mezza dozzina dì consiglieri 
presidenziali ed un procurato
re generale erano stati rin
viati a giudizio e condannati 
e già il vice-presidente Spiro 
Agnew era s ta to costretto a 
dimettersi), ed ha costretto 
il capo dell'esecutivo ad usci
re ingloriosamente di scena, 
evitando in extremis la in
criminazione 

A parte le dimensioni ma
teriali e giudiziarie dello 
scandalo, il vero torto di Ni
xon — con l'affare Watergate 
— è s tato di avere spezzato 
quel rapporto di fiducia e 
quel consenso dell'americano 
medio, sostenitore convinto di 
fronte al mondo dell'» ame-
rican way of living». che il 
sistema politico americano 
assicura, malgrado tutto, alla 
classe dirigente e sul quale 
appunto si fonda il funziona
mento dell'intero meccanismo 
costituzionale. 

Se questo è il vero «tradi
mento» di Nixon verso la 
« sua » America, era inevita
bile che esso coinvolgesse sul
la distanza anche Ford, pro
dotto diretto — insieme a Kis
singer — della filosofia ni-
xoniana: e vano è stato ogni 
tentativo di prendere le di
stanze da quella eredità 

E' dunque a tut to questo 
che gli elettori americani han
no volu*o voltare le spalle de
ponendo nell'urna la scheda 
con il nome di Carter; e — 
come dicevamo in principio — 
lo h i n n o ribadito conferman 
do ed estendendo quella pre 
v<tl=iìza ùemocratica in parla
mento che peraltro non era 
servita, negli anni dramma
tici del Viet-nam. a modera
re le impennate e le --ambi
zioni imperiali » di Nixon. Al 
di là di tut te le valutazioni 
ed ipotesi sulla struttura so
ciale e geografica del voto. 
questo ci sembra in s.ntesi 
il sienificato della « lun2a r.ot-
te ame-;cana » del 2 novem
bre 1976. 

Giancarlo Lannutti 

Chi è il nuovo vice-presidente 
Il neoeletto vice-presidente Walter F. Mondale (scelto da 

Carter il 15 luglio scorso) ha 4S anni , essendo na to a 
Ceylon. nel Minnesota, il 5 gennaio 1923. Laureato in belle 
art i e in legge, ha cominciato ad occuparsi at t ivamente di 
politica nel 1948, facendo campagna elettorale per Hubert 
Humphrey, allora candidato al Senato. Nel 1958 fu nominato 
assistente speciale del Guardasigilli del Minnesota; divenuto 
egli stesso Guardasigilli due anni dopo, fu rieletto alla stessa 
carica nel 1962. Nel novembre 1964, dopo la vittoria presi
denziale del duo Johnson-Humphrey. Mondale fu chiamato 
a ricoprire al Senato il seggio lasciato vacante dal nuovo 
vicepresidente. Fu rieletto al Senato sia nel 1966 che nel 
1972. Nell'attuale legislatura, ha fatto parte delle Commis
sioni per il bilancio, per le finanze e per il lavoro e pubblica 
assistenza; è stato anche membro della Commissione Church 
per l'inchiesta sui servizi segreti. 

PLAINS (Georgia) — Diverse migliaia di elettori d! Carter aspettano il ritorno del Presi
dente neoeletto alla casa natale, subito dopo la proclamazione della vittoria 

Valutazioni positive 
fra i politici italiani 

Dichiarazioni di Craxi (PSI), Zaccagnini (DC), Romita (PSDI), Biasini (PRO, 
Anderlini (Sinistra indipendente), Zanone (PLI) - Telegramma di Andreotti 

I risultati delle elezioni pre
sidenziali americane sono sta
ti ampiamente e in genere 
favorevolmente (anche se da 
diverse angolazioni) commen
tati. già ieri matt ina, negli 
ambienti politici italiani. Il 
segretario del PSI, compa
gno on. Craxi, ha affermato 
che (d'elezione di Jimmy Car
ter suscita molte sperarne: 
si attende da lui e dalla nuo
va amministrazione una po
litica estera meno machiavel
lica e meno cinica per inco
minciare un rapporto nuovo 
con l'Europa, senza presunzio
ni di imperialismo indiretto su 
paesi, come per es. il nostro, 
che intendono mantenere 
stretti rapporti di amicizia 
con ali USA ». Craxi si è det
to fiducioso che Carter ter
rà fede « ai principi enuncia
ti in difesa dei diritti dell' 
uomo e dei diritti dei popoli » 
ed ha sottolineato che fra le 
« molte ferite » tut tora « aper
te nel mondo» ce n'è «una 
che brucia terribilmente nclV 
area che più direttamente ri
sente dell'influenza america
na ed è la ferita cilena ». 

Anche il neo-segretario del 
PSDI, on. Romita, ritiene la 
elezione di Carter « un fatto 
positivo per gli Stati Uniti e 
per il mondo intero ». in 
quanto, «sotto l'apparente Ti
ni formità delle posizioni poli
tiche dei due candidati ». c'è 
dalla parte di Carter « tutto 
il peso della tradizione in
novatrice democratica ». 
Per quanto riguarda la poli
tica estera, «non muteranno 
i motivi e gli obiettivi carat
teristici dell'iniziativa ameri-

j cana, legata — ritiene il se-
I gretario del PSDI — all'ini-
I pegno per la pace e la libertà 
! dei popoli v, ma «i problemi 
! mondiali potranno essere af-
i frontati dalla 7iuova ammi

nistrazione con maggiore ca-
I pacità di comprensione e pc-
< netrazione di ciò che di nuo-
I vo sta maturando nei nuovi 

Paesi e sollecitando quindi li
na maggiore partecipazione 
di tutti i popoli alla soluzio
ne dei loro problemi». 

Per il segretario del PRI . 
on. Biosini. « l'affermazione 
di Carter, il quale si ricono
sce in quella tradizione roo-
seveltiana e kennediana che 
così fecondi stimoli ha eser
citato nella politica dei par
titi della sinistra democrati
ca europea, fa sperare in una 
ripresa di prestigio e d'ini
ziativa, che non potrà non ri
percuotersi favorevolmente in 
campo europeo, soprattutto 
fra i Paesi dell'alleanza a-
tlantica. che con gli USA 
hanno tanta comunità di ci
viltà, di ideali e di interessi ». 

Un apprezzamento positivo 
è stato espresso dall'on. Zac
cagnini. segretario della DC. 
secondo il quale «la vittoria 
di Carter à certamente una 
scelta per una politica nuo
va. Mi auguro — ha aggiun
to Zaccagnini — che le vive 
attese suscitate dal nuovo 
Presidente degli Stati Uniti 
si traducano in iniziative po
litiche avanzate, moderne sul 
piano interno e che sappiano, 
sul piano internazionale, con
fermare il ruolo di guida del
le democrazie occidentali del
la grande nazione americana. 
rendendola vieppiù in gra

do di garantire la pace fonda
ta su un rapporto di collabo
razione tra i popoli e sulla 
crescente solidarietà economi
ca e sociale. Spero che V 
America di Carter recuperi 
gli ideali della "nuova fron
tiera" kennediana nello spi
rito di quanti sono impegnati 
nella costruzione di una so
cietà nuova d'ispirazione cri
stiana e di grandi valori u-
mani ». 

Il scn. Anderlini, della Si
nistra indipendente, ha detto 
che l'elezione di Carter è po
sitiva « non tanto per la dif
ferenza di linea politica, che 
pure esiste, tra lui e Ford, 
quanto per la realtà che sta 
dietro il nuovo Presidente, 
per la carica di rinnovamento 
che viene dagli strati sociali 
che lo hanno portato alla 
Casa Bianca ». 

Più riservata la dichiarazio
ne del segretario del PLI. on. 
Zanone. il quale ha soprattut
to tenuto a sottolineare che 
« la vittoria ai punti di Car
ter ha confermato che la 
gran parte dell'elettorato sta
tunitense è su posizioni di 
centro ». 

Il Presidente del Consiglio 
on. Andreotti ha inviato ài 
Presidente eletto Jimmy Car
ter il seguente messaggio a 
carat tere ufficiale: 

« Nell'apprendere la notizia 
della sua elezione n Presiden
te degli USA. desidero espri
merle a nome del zoverno 
italiano e mio personale. 1 
vot. augurali più calorosi per 
l'espletamento dell'altissimo 
compito che il popolo ame
ricano la ha chiamata oggi 
ad assolver** .> 

Improntati alla cautela 
i commenti nel mondo 

Estrema prudenza nei giudizi - Secondo le « Isvestia » c'è identità 
tra Ford e Carter - Compiacimento di Dayan e timori al Cairo 

I primi commenti alla ele
zione di Carter alla presiden
za degli Stati Uniti"sono in 
generale improntati a pru
denza e nella loro generalità 
mettono l'accento sulla man
canza di differenze t ra il pre
sidente uscente e il neoeletto. 
Esponenti del governo fede
rale tedesco, per esempio, si 
sono limitati ad esprimere 
l'opinione che Io s ta to dei 
rapporti fra i due paesi non 
subirà mutamenti. A Londra 
/incertezza con cui si guar
da a Carter è rispecchiata 
in un editoriale deU'Etemng 
Xeics dal titolo: «Dove con
durrà Carter l'America e il 
mondo? ». 

II presidente francese. Va
léry Giscard d'Estaing, da 
parte sua. ha telegrafato le 
sue congratulaz.oni al presi
dente eletto. Carter, ma il 
portavoce del governo ha det
to che Giscard non farà, per 
ij momento, commenti pub
blici. Un commento ha fatto 
mvece il segretario del par
tito gollista, ma solo per af
fermare che la Vittoria d: 
Carter non muterà la politi
ca estera americana. Anche il 
responsabile della politica 
estera del PCF, Jean Kanapa. 
ha det to che il nuovo pre
sidente dovrà essere giudica
to più per le sue azioni fu
ture che per le sue parole 
passate. I socialisti francesi 
pensano, da parte loro, che 
Carter sia rimasto troppo va
go nella definizione della fu
tura politica estera america
na perchè si possa dare oggi 
una valutazione del suo ar
rivo alla Casa Bianca. 

Il primo commento sovie
tico è stato dato ieri pome
riggio dalle isvestia. « Politi
camente — scrive il commen
tatore Stanislav Kondrasclov 

i — i due candidati apparten
gono alla categoria dei mo
derati. Carter può essere de
finito un liberale moderato 
e Ford un conservatore mo
derato. La moderazione e lo 
orientamento politico centri-

j s ta li hanno aiutati a dive-
j nire leaders dei rispettivi par

titi ». Quanto ai problemi del
la politica estera, Kondrasciov 
scrive che essi ahanno oc
cupato un posto importante 
ancne se non dominante» 
nella campagna elettorale. 

a Come e noto — afferma 
— i due candidati nonostan
te tut t i i possibili distinguo, 
s; sono espressi per la ri
cerca delle intese con l'Unio-
se Sovietica, anche sul pro
blema della limitazione de
gli armamenti strategici. Con
temporaneamente non si può 
non rilevare che ambedue si 
sono adattat i agli orientamen
ti del complesso militare - in
dustriale ». 

A differenza di questi giu
dizi che sottolineano la pre
valenza delle somiglianze po
litiche, l'ex ministro israe
liano Dayan ha espresso il 
proprio apprezzamento per Io 
atteggiamento assunto da 
Carter verso Israele. Diver
so invece il tono del primo 
ministro Rabin che ha avuto 
parole di elogio per il neo
eletto. definito «uomo che 
conosce e comprende i pro
blemi di Israele » ma facen
dole seguire da parole affet
tuose per Ford: « Israele — 
ha detto — non dimentiche
rà mai i suoi amici ». Al Cai
ro funzionari del ministero 
degli Esteri non hanno nasco
sto il timore che reiezione di 
Carter possa ritardare la ri
cerca della pace in Medio 
Oriente. Preoccupato anche 
il commento del segretario 
della Lega araba, Riad, che 

però ha aggiunto di essere 
certo che Carter «perseguirà 
gli interessi del proprio pae
se, e gii interessi degli USA 
in Medio Oriente non sono 
di incoraggiare la guerra*. 

A Ginevra il presidente del-
i'ANC - Zimbabwe, Joshua 
Nkomo, che partecipa alla 
conferenza sulla Rhodesia, r * 
dichiarato che « l'elezione di 
J immy Carter non muterà in 
modo sostanziale la politica 
estera degli Stat-i Uniti per
chè c'è poca differenza, se 
anche c'è. fra la politica este
ra del partito repubblicano 
e quella del part i to demo
cratico ». 

« Il governo spagnolo, che 
mantiene con quello degli 
Stat i Uniti rapporti recente
mente consacrati dalla ratifi
ca del t ra t ta to di amicizia e 
di cooperazione, spera di po
ter mantenere tali rapporti 
e di rafforzarli, se possibi
le. con la nuova amministra-
zuone che sarà presieduta da 
Carter * ha detto il ministra 
degli Esteri spagnolo, Mar
c e l l o Oreja. « Il risultato del
le elezioni degli Stati Uniti 
offre parecchie speranze » ha 
det to a sua volta Ramon 
Tamames, membro del CC del 
part i to comunista spagnolo, 
ed ha aggiunto: «speriamo 
che la definitiva uscita di 
Kissinger dalla scena politica 
sia positiva. Il mondo era 
stufo che Kissinger fosse il 
solo uomo dalle buone inten
zioni, molte delle quali pe
ral tro la stampa non cono
sce e che servivano a nascon
dere interventi in ogni paese. 
Il miglior regalo che ci ha 
fatto il popolo americano c r » 
do sia proprio questo: ch t 
Kissinger torni ad essere OR 
professore universitario t In
sci in pace il mondo». 


